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Trentin propone il rilancio di una politica di cambiamento 

L'alternativa al malessere del sindacato 
La tormentata riunione del consiglio della FLM conclusasi ieri a Brescia - Tra la denuncia e 
F « autoanalisi », la tentazione del ritorno al salario e lo sforzo di fare politica in modo nuovo 

Dal nostro Inviato 
BRESCIA — No, dice Bruno Trentin, e non 
è stato il destino cinico e baro >. Sta par­
lando del malessere del sindacato, delinea 
una risposta alle inquietudini emerse in que­
sta tormentata riunione del consiglio gene­
rale della FLM dedicata ad una verifica 
della contrattazione aziendale, ma che si è 
risolta in quella che qualcuno ha chiamato 
una specie di « autoanalisi ». Che cosa è ve­
nuto fuori? Una denuncia serrata e partico­
lareggiata, la tendenza per molti a rifluire 
in una < linea di amministrazione stanca del­
le spinte rivendicative » (magari, come qual­
cuno ha suggerito, risollevando la bandierina 
dell'indennità di liquidazione non più colle­
gata alla contingenza), barattando un po' di 
salario contro il potere, contro il cambia­
mento. Una strada che aggraverebbe la crisi 
del sindacato. 

Le spie di questa tendenza minimalista e 
subalterna si ritrovano negli accordi aziendali 
già stipulati e basati solo su elementi sala­
riali. Il fenomeno va però ridimensionato: 
€ Non è vero — ha detto Mattina nella re 
plica — che i buoi sono già scappati. A 
Milano ad esempio su 2400 aziende solo 300 
hanno già firmato intese ». E' comunque l'al­
tra faccia di un impaccio che ha investito 
e livello generale il confronto con un governo 
che « ha incassato senza batter ciglio tre scio­
peri generali ed è entrato in crisi non certo 
totto la pressione sindacale ». 

Perché questo impaccio?, si è chiesto Tren­
tin. Forse perché Cossiga è diabolico e cat­
tivo? E' vero che esiste una linea di restaura­
zione che collega forze imprenditoriali a forze 
politiche. Il caso dell'industriale Lucchini è 
emblematico. Ma questo dato di fondo non 
spiega tutto. Il problema centrale è dato dallo 
scollamento che si è verificato tra l'inizia­
tiva del sindacato e i temi del confronto po­
litico nel governo e nei partiti. La piatta­
forma del sindacato non è stata in grado 
di contribuire, in qualche misura, a costrui­
re uno schieramento rinnovatore, come con­
dizione per ottenere risultati. Insomma, il 
sindacato non è stato in grado « di far poli­
tica s>, puntando su contenuti qualificanti. E la 
forza di Cossiga, in definitiva, si è basata 
sulla disarticolazione delle forze del cam­
biamento. 

Ecco: un grande ruolo unificante del sin­
dacato. nella fabbrica come nel territorio e 
nel paese, questa è la < via d'uscita >̂ che 
Trentin propone. Da subito: stabilendo un 
rapporto dialettico * non tra spezzoni di sin­
dacato con spezzoni di questo o quel partito <>, 
ma tra l'intera Federazione CCIL-CISL-L'IL 
e i partiti, su ipotesi riformatrui. su alcune 
discriminanti programmatiche. E allora biso­
gna « alzare il tiro t>: non solo fisco e asse­
gni, ma energia, mezzogiorno, giovani, riforma 
della polizia collegata alla lotta al terrori 
smo, riforma delle partecipazioni statali, 
una politica del lavoro che assuma l'orga­

nizzazione del lavoro come elemento della 
programmazione democratica. 

E' questa l'unica alternativa vera al « ma­
lessere » del sindacato, per trarre una lezione 
dagli insuccessi, ribadendo l'autonomia di una 
organizzazione « che non accetta di cambiare 
la musica quando cambia il suonatore ». Il 
segretario della CGIL enuncia le prossime sca­
denze per approfondire questa riflessione: il 
direttivo CGIL-CISL-UIL del 28, assemblee e 
attivi regionali. Una scelta politica non scol­
legata dalle vertenze che la FLM sta per 
varare nelle fabbriche, su Mezzogiorno, di­
ritti di informazione, organizzazione del la­
voro. salario, orario. Un documento con indi­
cazioni rivendicative è stato approvato alla 
unanimità dai f>50 delegati; esso però non 
contiene alcun orientamento circa una speci­
fica soluzione al discusso problema della re­
munerazione degli operai delle linee di mon­
taggio. Occorrerà una ulteriore riflessione. 

La posta in gioco nel prossimo scontro, 
del resto, ha sostenuto Trentin, non potrà 
essere data dalle cinquemila lire in più o m 
meno, se si vorrà contribuire a risalire la 
china. La posta in gioco è rappresentata 
dalla proposta politica generale articolata su 
discriminanti concrete e. insieme, dalla capa­
cità "i governo dei lavoratori, la capacità 
di aderire ad una realtà diversificata in fab­
brica e nel territorio. Vi sono <* soggetti » 
come i giovani, le donne, gli impiegati e gli 
stessi capi, nei processi produttivi, o gli emar-

I ginati e i disoccupati, fuori dai cancelli delle 
j fabbriche, che non hanno voce, potere. Non 
i basta inviare loro proposte o messaggi di 

solidarietà; devono trovare spazio e ruolo 
nel sindacato stesso. A questo devono aprirsi 
i consigli, anche loro in difficoltà, non perché 
fanno troppa politica, come qualcuno ha det­
to, ma per un modo di far politica troppo 
formalistico, troppo partitico. 

Un appello ad aprirsi al nuovo, dunque, 
questo del segretario della CGIL: « Non pos­
siamo fare la guardia ad un bidone vuoto, 
con la difesa di antiche rigidità, mentre tutto 
cambia e le scelte, le decisioni vengono prese 
fuori di noi, lontano da noi ». Occorre saper 
governare — questo è il nocciolo della sua 
riflessione — quello che abbiamo conqui­
stato « per consentire alle aziende di pro­
durre e al lavoro di cambiare ». 

Bisogna dunque rinnovare il modo di es­
sere stesso del sindacato, rilanciando la de­
mocrazia interna. Il documento FLM propone 
intanto una consulta degli organismi regio­
nali e una prossima conferenza di organiz­
zazione. Cesare Del Piano, intervenuto come 
Trentin a nome della Federazione CGIL-CSIL-
UIL. si è lungamente soffermato su questi 
problemi: sulla necessità, ad esempio, di 
realizzare nelle aziende assemblee di reparto 
e non mastodontiche adunate che servono so­
lo a * capi carismatici ». 

Bruno Ugolini 

La Fiat attacca 
(e raddoppia 
a Togliattigrad?) 

ROMA — La guerra delle an­
ticipazioni e dei comunicati 
continua: sul fronte dell'auto 
non passa giorno in cui non 
si registrino nuove prese di 
posizione prò o contro l'ac­
cordo Alfa-Nissan, senza che 
i < nemici » di questa inte­
sa — Fiat in testa — non 
producano argomenti a fa­
vore delle loro tesi e che i 
« sostenitori » dell'accordo 
non tornino al contrattacco. 
con i loro argomenti. Solo 
apparentemente « a margi­
na » di questa contesa la no­
tizia — dati anche questa 
come anticipazione su ciò che 
"L'Espresso" pubblicherà nei 
r/rossimi giorni — che la 
Fiat ha in corso un nuovo co­
lossale affare con l'URSS per 
il raddoppio dello stabilimen­
to di Togliattigrad. La pro­
duzione di modelli Fiat in 
URSS dovrebbe cassare da 
660.000 veicoli all'anno a un 
milione e *>ft0 mila L'investi­
mento previsto è di circa 2 
miliardi di dollari, a citi con­
tribuirebbe anche il socio li­
bico della Fiat. 

Veniamo all'affare Alfa-
Nissan-Fiat. L'intervento più 

autorevole di ieri è del pre 
sidente della casa automobi­
listica milanese. Ettore Mas-
sacesi che in un'intervista 
ad un settimanale sostiene lo 
operato del gruppo dirigente 
della Alfa Romeo. L'accordo 
con la Nissan — dice Massa-
cesi — non altera gli equili­
bri economici. « Finora i so­
li equilibri che sono stati al­
terati sembrano essere alcuni 
equilibri psicologici ». Vedia­
mo la ragione a favore del­
l'accordo con la Nissan, se­
condo Massacesi: a) l'Alfa-
sud deve vendere di più: 2) 
per vendere di più occorre 
<costruire più carrozzerie»: 
ciò comporta investimenti che 
sono insostenibili per l'Alfa 
Romeo: di qui l'intesa con la 
Nissan per la coproduzione 
di un'auto di 1000 e 1200 ce 
di cilindrata, essendo le cilin-
drate superiori destinate al­
la « seconda generazione del-
l'Alfasud ». 

Vediamo le debolezze del­
l'offerta Fiat,, sempre secon­
do Massacesi: 1) la copro­
duzione che è stata propo­
sta è per un'auto che entra 
in concorrenza con l'Alfasud: 

2) la « quarta proposta ». 
quella per la costruzione di 
un'azienda Fiat-Alfa per il 
montaggio delle nuove vettu 
re, non è mai stata fatta. 

E. infine, l'ultima argomen 
fazione di Massacesi: « Dove 
finirebbe la credibilità inter­
na e internazionale dell'Al­
fa » se l'accordo saltasse? 

La Fiat, dal canto suo. non 
lascia cadere giorno senza 
alimentare la polemica. In 
un documento che sarebbe 
stato inviato ad alcuni mini­
stri, la casa automobilistica 
torinese sostiene che l'accor­
do Alfa-Nissan darebbe un 
incremento limitato in ter­
mini di occupazione (3.700 uni­
tà). di bilancia dei pagamen­
ti (60 miliardi) e di produ­
zione (15 mila, andando le al 
tre 45 mila a sostituire auto 
vetture già prodotte). I dati 
ni. secondo la Fiat, sarebbe 
ro invece gravi: la conquista 
da parte dei giapponesi di 
una quota di mercato italia­
no del 5 per cento (corrispon 
dente a 70 mila vetture) com­
porterebbe meno occupazione 
per 17.500 persone. 

ROMA — A due anni dal 
salvataggio, la Società Gene­
rale Immobiliare è di nuovo 
in stato fallimentare. Coglien­
do la palla al balzo, gli am­
ministratori hanno attribuito 
le e difficoltà » all' arresto 
del presidente, Arcangelo Bel­
li, coinvolto nell'affare Ital-
casse. 

Invece tutto era già accadu­
to prima. Come scrive il con­
siglio dei delegati sindacali 
dell'Immobiliare: « E' vero o 
no che prosegue a ritmo ac­
celerato la vendita di tutto 
il patrimonio (immobili, ter­
reni, partecipazioni aziona­
rie ecc..) senza che l'ope­
razione venga bilanciata da 
un congruo rinnovarsi del 
portafoglio lavori? E' vero o 
no che le gare di appalto 
acquisite in Italia per il 1979 
ammontano complessivamen-
te a soli 4,5 miliardi? E' ve­
ro o no che la situazione è 
di una gravità pari o addi­
rittura superiore a quella per 
la quale a suo tempo venne 
richiesto il salvataggio? ». 

Il nuovo indebitamento a-
vrebbe raggiunto i 300 miliar­
di. Questa volta, però, non ci 
sono più gli immobili, cedu­
ti alle banche in cambio dei 
debiti precedenti. Si può ven­
dere la Compagnia Grandi 
Alberghi-CIGA, ma il compra­
tore trovato in un primo tem­
po si è poi ritirato. In cam­
bio: a Livorno si verifica il 
sequestro cautelativo di un 
cantiere; non si trovano più 
ditte $ub-appaltatrici e for­
nitori disposti a far credi­
to; la previsione economica 
di uno dei principali cantie­
ri all'estero, quello di Ged­
da in Arabia Saudita, pre-

L'Immobiliare 
fallisce 
per la 
seconda volta 

Con i gruppi dei fratelli Caltagirone 
e di Mario Genghini 

crolla un sistema di fare edilizia 

senferebbe una perdita di 15 
miliardi di lire. 

Il consiglio dei delegati at­
tribuisce questa situazione al­
lo sfascio organizzativo. Que­
sto, però, non è casuale. E 
la causa immediata e più ge­
nerale è proprio il salvatag-
gio indiscriminato; anzi, pri­
vilegiato. Anziché liquidare 
la precedente gestione finan­
ziaria, vagliando la posizio­
ne di tutti i responsabili, le 
risorse sono stale usate per 
mettere al sicuro i loro in­
teressi personali e evitare lo­
ro di rispondere in sede pe­
nale. 

Il Banco di Roma, che ave­
va rilevato l'Immobiliare per 
tentare di evitare il falli­
mento legale a Sindona. ha 
speso decine di miliardi — 
e concesso crediti quasi sen­
za interesse — al solo sco­

po di uscirne fuori senza una 
verifica di responsabilità. Le 
altre banche al seguito. Por­
tata via la polpa degli im­
mobili. le banche hanno fat­
to sì che la parte industria­
le sana, rappresentata dal­
l'impresa di costruzioni So-
gene, venisse fagocitata da 
quella malata, i resti di quel­
lo che fu il centro specula­
tivo SGl. nella speranza for­
se che potessero risorgere i 
bei tempi del sacco di Roma 
a beneficio della finanza va­
ticana e dei « palazzinari ». 

I banchieri, in sostanza, 
hanno salvato se stessi e i 
loro amici, non l'impresa ed 
i posti di lavoro. Lo stesso 
stanno facendo nel caso del 
Gruppo Genghini, creato ac­
cumulando i relitti delle spe­
culazioni bancarie, per « ri­
pulire » il Banco Ambrosiano 

e altre banche creditrici. Lo 
stesso • si è tentato di fare 
del Gruppo Caltagirone, per 
ripulire Vltalcasse. Proprio 
la sorte del patrimonio edi­
lizio investito dal fallimento 
Caltagirone mette in eviden­
za l'esperienza dell'Immobi­
liare. Dicono che nel patri­
monio Caltagirone ci sono 
18 milioni di metri cubi di 
edifici da completare o da 
edificare interamente. I giu­
dici fallimentari hanno da­
vanti a sé la semplice scel­
ta di affidare il programma 
di costruzioni ad un gruppo 
di imprese edificatrici sane. 
separando la sorte dei can­
tieri da quella del fallimen­
to delle società finanziarie. 
Imprese In grado di assume­
re il compito ve ne sono: sia 
private, eventualmente in 
consorzio, sia a partecipazio­

ne statale (ltalstat). sia a 
conduzione cooperativa.' Co­
me stazioni appaltanti e pro­
gettisti anche gli Istituti ca­
se popolari valgono di più 
delle vecchie società specu­
lative. 
Separare le attività produtti­

ve dal fallimento significa la­
sciare che la sorte di palazzi­
nari e banchieri venga esami­
nata con i tempi necessari dal 
tribunale senza incidere nega 
tivamente sulla produzione e 
l'occupazione. In tal modo si 
romperebbe il ricatto, toglien­
do un punto di appoggio alle 
manovre per condurre te rro-

cedure fallimentari nell'inte­
resse dei falliti e dei corre­
sponsabili. Ma soprattutto 
vorrebbe dire fare la svol­
ta che era. già matura molti 
anni fa. 

I * palazzinari », gli av­

venturieri dell'edilizia, sono 
morti come figura imprendi­
toriale. Gli amministratori 
dell'Immobiliare, che hanno 
cercato di riverniciare la 
facciata, hanno il portafo­
glio ordini vuoto in Italia. La 
maggiore iniziativa di edili­
zia non sovvenzionata dallo 
Stato è stata elaborata, nei 
mesi scorsi, da un raggrup­
pamento Coop-Italstat-Impre-
sit. I portafogli ordini delle 
imprese cooperative di co­
struzioni sono pieni. Nel cam­
po dei destinatari del pro­
dotto edilizio, gli inquilini, è 
sempre verso le associazio­
ni cooperative che si dirige 
oggi la domanda per case in 
affitto e in proprietà. Nei pro­
getti di riforma degli Isti­
tuti case popolari, questi si 

. presentano ' più come orga­
nizzatori di domanda pub­
blica e privata. 

•. -, Certo, • questi nuovi prota-
-"• gonisli dell'edilizia non so­

no disposti a favorire le av­
venture speculative delle 
banche. Il patto che ha le­
gato la banca al palazzina­
ro — spartire i frutti del 
saccheggio — non può esse­
re rinnovato. Perciò da quel­
la parte si chiede, ad esem­
pio, una raccolta del rispar­
mio non subordinata agli in. 
teressi delle banche. Ma se 
i banchieri perderanno pote­
re — e lo devono perdere, 
questo è il senso dello scon­
tro in corso — non devono 
dare la colpa a nessuno. La 
società italiana è cresciuta, 

r. t. 
Nella foto: l'edificio Water-

gate costruito dall'Immobilia 
re a Washington. 

Contadini e operai, è possibile cambiare insieme 
La posizione della Confcoltivatori sullo sbocco da dare alla crisi di governo - Gli interventi di Ognìbene e Scheda 

Da uno dei nostri inviati 
RIMINI — Nelle campagne 
non c'è un « atteggiamento 
disgregante ». I coltivatori 
sono una forza impegnata 
per evitare lo sfascio, per far 
uscire il Paese dalla crisi. 
L'intervento del compagno 
Renato Ognibene. che ha 
rappresentato — insieme a 
quello del segretario della 
CGIL. Rinaldo Scheda — il 
momento centrale della terza 
giornata di dibattito al con­
gresso nazionale della Conf-
coltivatori. è partito proprio 
da questo dato di cui lo 
svolgimento dell'assise ha da­
to una testimonianza lampan­
te: e U protagonismo ». la vo­
lontà .di partecipazione dei 
coltivatori. 

Chiara è emersa la consa­
pevolezza della gravità della 

crisi, ed è per raccogliere 
questa spinta positiva — ha 
affermato il vice presidente 
della Confcoltivatori — che 
« interveniamo nella crisi di 
governo con le nostre posi­
zioni autonome per rivendi­
care un programma che con­
senta di affrontare i proble­
mi più urgenti della società. 
che abbia il consenso dei la­
voratori, che sia garantito 
dalla capacità realizzatrice di 
un governo sostenuto da 
un'ampia convergenza di for­
ze politiche democratiche, 
mettendo al bando veti e 
preclusioni ». 

Per l'agricoltura, una nuova 
direzione politica deve perse­
guire questi obiettivi: l'azione 
per un'Europa democratica e 
la modifica della politica 
CEE. l'elaboraz:one del piano 
aericolo-alimentare in un 

contesto di politica economi­
ca che si proponga la lotta 
all'inflazione, l'aumento del­
l'occupazione, la riconversio­
ne dell'apparato produttivo 
del Paese . la realizzazione di 
alcuni provvedimenti legisla­
tivi la cui esigenza è matura 
da tempo, a cominciare dalla 
riforma dei patti agrari, l'av­
vio concreto della program­
mazione democratica dello 
sviluppo agricolo. 

E' su questi contenuti che 
la Confcoltivatori giudicherà 
gli sbocchi della crisi di go­
verno. 

Per quanto riguarda i rap­
porti con la Federazione sin­
dacale unitaria, tanto il pre­
sidente Avolio nella sua rela­
zione. che Ognibene avevano 
espresso, pur segnalando al­
cuni passi avanti, un giudizio 
di sostanziale insoddisfazione 

La presenza di Scheda e il 
suo discorso al congresso 
pronunciato a nome della 
CGIL e salutato da un lungo 
applauso, hanno perciò as­
sunto un significato di gran­
de rilievo II segretario con­
federale ha ricordato che la 
CGIL ha compiuto negli ul­
timi anni atti politici impor­
tanti per l'unità dei produt­
tori e dei coltivatori. Il pas­
saggio delie forze organizzate 
dalla Federmezzadrì nella 
Confcoltivatori (il rappresen­
tante della Federcoltivatori 
CISL ha invece ribadito la 
scelta di < presenza » fatta 
dalla sua organizzazione al­
l'interno del sindacato) ha 
questo significato e deve es­
sere considerato come un in­
vito alla organizzazione con­
tadina ad estendere i proces­
si unitari, nonché « come un 

impegno a tenere aperto al­
l'interno del movimento sin­
dacale il problema dell'auto­
nomia delle forze coltivatri­
ci ». 
- Ma autonomia, ha subito 
rilevato Scheda, non deve 
certo significare isolamento. 
La conquista di leggi come la 
« quadrifoglio > e quella di 
riconversione industriale deve 
ora diventare un fatto con­
creto attraverso la definizio­
ne dei programmi regionali e 
agricoli e agro-industriali. 
Qui e c'è un campo grande di 
lavoro che apre per un im­
pegno autonomo delle varie 
forze ». un impegno che sia 
convergente sugli - obiettivi 
deila programmazione. La 
creazione delle unità sanita­
rie. la definizione dei piani 
urbanistici nei comprensori. 
le politiche per l'assistenza 

tecnica e la formazione pro­
fessionale dei coltivatori e 
dei lavoratori sono gli altri 
terreni di impegno indicati 
da Scheda per elevare la vita 
civile nelle campagne, valo­
rizzare la professionalità e 
dare ai giovani una immagine 
diversa del lavoro e della vi­
ta nelle campagne. E si trat­
ta, ancora, di mobilitarsi, 
« unendo le forze ». per la 
conquista di una legge di ve­
ra riforma dei patti agrari 
(e sapendo che questa è una 
battaglia contro la rendita e 
per la valorizzazione del­
l'impresa »). per 3 piano a-
gricolo-alimentare. per una 
linea di risanamento di quel­
la politica agraria comunita­
ria che tanti costi scarica sul 
consumatore. 

Pier Giorgio Betti 

Dopo il ripensamento di Cossiga' 

...e se la sede tecnica 
fosse solo un espediente? } 
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Da u n o de i nostri inviati 
RIMINI — Si chiama Sergio Canzian. ha 42 anni ed * 
l'unico mezzadro che il presidente della Confagricoltura. 
Giandomenico Serra, si ritrova sulle sue terre in provincia 
di Parma. Gli altri, una trentina circa, è riuscito a cacciarli 
a poco a poco. Ma lui. Sergio Canzian. no. E' un osso duro 
anche per il « signor marchese » come lo chiamano ancora 
nelle campagne di Gainago. Dalla tribuna del congresso 
della Confcoltivatori ha offerto un saggio eloquente della 
sua tenacia e del suo spirito combattivo. Vuole la riforma 
dei patti agrari, vuole diventare fitta\olo delle terre che 
oggi lavora a mezzadria, vuole fare l'imprenditore agri­
colo e dimostrare anche a Giandomenico Serra come si 
ptiò fare della agricoltura moderna. Già adesso gli dà 
dei punti. 

« Quel che produco lo. sui sessanta ettari che conduco 
da oltre venticinque anni, il mio padrone non se lo sogna 
nemmeno. E lo ammette anche ». Ma come proprietario. 
Giandomenico Serra come? * Assenteista come tutti gli al­
tri. Si porta via la sua parte del prodotto, e limita al mas­
simo i suoi in tment i» . Basterebbe dare un'occhiata alla 
casa in cui Canzian abita. E' lo specchio esatto di come 

La sfida di Canzian 
ultimo mezzadro 
del marchese Serra 
il presidente della Confagricoltura intende i rapporti cosid 
detti assolativi in agricoltura, «più che una casa è una 
catapecchia. Basta dire che è stata giudicata inabitabile. 
umida, marcia, eppure io ci abito con l miei figli, con 
mia moglie. Serra sarebbe felice che pure io me ne andassi 
Invece resisto. Mi ha anche proposto di restare alle sue 
dipendenze come salariato, ma perché dargli ragione? » 

Ci sono voluti tre ar.ni di lotte per ottenere certi ser 
vizi igienici indispensabili e quando due anni fa Sergio 
fanrian ha presentato un piano di sviluppo aziendale chie 
deido l'intervento della proprietà per la costruzione della 
stalla nuovi. Serra ha dato questa luminosa risposta: e Per­

ché dovrei regalare la stalla a te? Preferisco semmai rega­
lare un asilo al Comune ». Dove è la tanto conclamata fun­
zione imprei.-ditiva della proprietà? 

Il mezzadro Canzian è un esempio. E per la verità lo è 
anche GLirdomenico Serra. Con la differenza che il primo 
incarna una intelligenza s una volontà imprenditoriale per 
troppo tempo mortificata, il secondo invece la prepotenza 
e lo spirito conservatore del grande concedente. Il resto 
sono tutte chiacchiere. E di queste il presidente della Con 
fagricoltura ne fa parecchie. Ma Canzian non molla, e Da 
questa azienda non \ogIh' uscire e nemmeno dalla agricol­
tura. Ho sempre fatto il mezzadro. Voglio poter provare a 
fare anche il fittavolo e sulla terra del signor marchese. E' 
una sfida? Diciamo piuttosto che è una battaglia la mia. 
La combatto anche per i miei figli che vogliono continuare 
a lavorare in agricoltura, ma in condizioni diverse dalle 
mie. Le mie condizioni, però, muteranno solo quando la 
mezzadria sarà cancellata ed lo potrò almeno essere padrone 
di fare l'agricoltore a modo mio. senza dover spartire nulla 
con nessuno, 

r.b. 

Non saremo certo noi a con­
testare lo scrupolo costituzio­
nale dell'on. Cossiga dopo 
l'opportuno ripen<amento sul­
la decisione, contrastatile con 
numerosi precedenti, «li so­
spendere tutte le trattative in 
coreo per i rinnovi contrat­
tuali del pubblico impiego. 
Uno scrupolo che dovrebbe es­
tere altrettanto intenso nel-
l'adottare tntte le possibili mi­
sure per non aggiungere in­
coerenze, comportamenti di­
sgreganti e incredibili rilardi 
nella politica del perdonale 
pubblico, al ron*tatato degra­
do della pubblira ammini­
strazione. 

E' questo 11 sen«o della pro-
•ernzione, in sede « tecnica », 
delle trattative per il rinno­
vo de! contralto dei dipenden­
ti delle regioni e degli enti 
locali? 

E' indispensabile a nostro 
giudizio che «ia mantenuta 
l'unitarietà della parte pubbli­
ra. che «i pervenga ad nna 
definitiva ìnie«a. per la qnale 
le distanze si erano grande­
mente arcorciate. «nlla parie 
economica, e <i pro«ecna in 
tempi brevi per delineare una 
ipotesi complessiva di accor­
do. Analogo procedimento do­
vrebbe e«ere sesnito per il 
contratto degli o«pedalieri per 
il quale il confronto di meri­
to era già «tato apeno. 

Se ro«ì non fo*«e. se la 
« sede tecnica » «i rivelasse 
un espediente ner perdere 
tempo, «i avrebbe la prroc-
cnnanle conferma che in ma­
teria di pubblico impiego il 
governo, ora dimi««ionario. e 
la Democrazia cristiana che 
ne è parte maggioritaria, an­
cora nna volta stiano tentan­
do nna manovra deslahilirxan-
le ed elettoralistica che nulla 
ha a che vedere con i procla­
mati intenti di rinnovamento 
della funzione pubblica e che 
nella «n«tanza mette in discus­
sione il molo del sindacato 
«mate e<«enzialc inlerlocnlore 
della rifornì;» amminì«lrali\a 
dello «lato. 

Non hanno altro «m«o Ir 
mmlifirarinni inlrodoltr <l-il 

governo nel te*to della legge 
737 che dovrebbe recepire gli 
accordi "76-*78 per statali, 
scuola, postelegrafonici e mo­
nopoli, e il voto della DC 
che ha consentilo lo stravolgi­
mento dell'art. 4 della stessa 
legge. La linea sulla quale 
muovevano i sindacati confe­
derali. non senza comprensi­
bili difficolti e contraddizio­
ni. era quella di tentare una 
esaltazione della effettiva pro­
fessionalità, armonizzando gli 
inquadramenti del personale 
con la ricomposizione delle 
funzioni amministrative, degli 
organici, dell' organizzazione 
del lavoro. La DC ha ritenu­
to di compromettere questa li­
nea facendo pa«sare, per al­
cune categorie dei lavoratori. 
la reintrodnzione di nuovi au­
tomatismi. 

Cosi stando le cose, o al 
Senato si ripristina la sostan­
za degli accordi sindacati-go­
verno. come richiesto dalla se­
greteria unitaria — e ciò com­
porterà un nlteriore trascina­
mento di questa «concertante 
vicenda contrattuale — o è 
da prevedere l'apertura di nn 
nuovo e distorcente contenzio­
so per settori e categorie mor­
tificate dal « colpo di zenio * 
della DC, con buona pace 
dell'efficienza amministrativa 
dello stalo. 

In questa situazione, la gio­
ita preocenpazione del mini­
stro Giannini che paventa la 
dispersione della parte puhhli-
ca e l'eventualità che «aitino 
le compatibilità economiche e 
politiche o*e venisse meno 
nna sede unitaria e nazionale 
di trattativa per gli enti lo­
cali. ci trova concordi. Siamo 
anrhe noi contrari alla disar­
ticolazione contrattuale e alla 
pratica degli acconti che non 
si basi «n linee concordate 
dalle pani in sede nazionale. 

Ma allora, se si vuole dav­
vero perseguire qne«to obbiet­
tivo, occorre coerenza e ri­
gore da parte di miti, goter-
no in testa. Innanzitutto ri­
spettando e non riducendo ad 
una harzellella Ir teadenre 
contrattuali, ro«i da c\ ilare 

E' possibile 
una intesa 
per il contratto 
degli enti locali 
Perché 
la Camera 
ha snaturato 
l'accordo 
degli statali 
introducendo 
automatismi 
che i sindacati 
avevano 
eliminato 
Per evitare 
spinte 
disgreganti 
il governo 
deve essere 
coerente 

che si creino le condizioni per 
unilaterali determinazioni de­
gli enti stretti dalle improro­
gabili esigenze di riorganizza­
re e fornire servizi essenziali 
a grandi masse di cittadini. E. 
cosa non meno importante, oc­
corre che le delegazioni delle 
regioni e degli enti locali sia­
no messe in grado, al tavolo 
unitario delle parti pubbliche, 
di esprimere pienamente la 
loro titolarità di soggetti con­
trattuali. evitando di ridurre 
il loro ruolo ad una para fun­
zione notarile. 

In sostanza, o si adotta per 
il pubblico impiego una linea 
di coerenza che veda istitu­
zioni, forze politiche e sociali 
protese in uno «forzo comune 
di rinnovamento, o la rifor­
ma della pubblica amministra­
zione rimarrà una vocazione 
propagandistica. 

Roberto Nardi 

Alimentaristi 
in sciopero 
martedì per 
il contratto 

ROMA — n rinvio a dopo le 
feste pasquali delle tratta­
tive dei lavoratori alimenta­
risti è stato evitato m* i' 
confronto tra il sindacato di 
categoria e le organizzazioni 
degli imprendavi si presen­
ta sempre più difficile. Pro­
prio per impegnare la con­
troparte a un negoziato ser­
rato e nei merito delle pro­
poste sindacali, la Federazio­
ne lavoratori alimentalisti ha 
confermato lo sciopero nazio­
nale di 4 ore per martedì 
prossimo. Un altro pacchetto 
di 4 ore di astensione dal 
lavoro sar i gestito a livello 
territoriale con forme arti­
colate nei giorni successivi • 
fino al 3 aprile, praticamen­
te a ridosso della nuova ses­
sione di trattativa prevista 
per t giorni 2 e 3 aprile. So 
no previste anche iniziative 
nel confronti dei produttori 
agricoli, i consumatori, le for 
ze politiche, sociali e istitu­
zionali. 
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